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PÀRIDE. 

; il hi a 

Leggi, o tei vieta là novella sposa ? 

Leggi : questi non sono- argivi accenti* 
Ma (l* Enori tua, die in Ida è- sì famosa, 

Della tradita Enone odi i lamenti. 
O sposo mio, che ti dirò pur mio, 1 

Qual mia colpa, qua! Dio mi ti ha 1 rapito? 
È lieve peso un meritato fior 

AH* innocente incresce esser punito; 
Sì grande ancor non eri, e fodè e amore 

Ninfa prole dèi Xanto io ti giurai. 
Figlio or di Priamo, allor eri pastore,' ' 

E ad *m pastore io Ninfa mi sposair 
Al rezzo delle piante in fra gli armenti ' - 1 

Posammo spesso su la mota erbc'Kv 
Spesso dahV nemiche aure inclcmenù 

Ci difendèa solinga capanuetta. 
Chi ti additava i boschi atti alla cter*, 

E in qnai balze la fera b ascon dea ?i ; , 1 1 / 1 
Io n aizzava i cani in su la traccia, 

Compagna tua le tue maglie io tendea. 



Tu scrivevi sui faggi il nome mio: 

Fu la tua falce che v' incise Enone. 
£ cresce colle piante il nome mio : 

Oh poggi n aito, e parlino d' Enone. . 
D un pioppo in riva al fiume io mi rammento, 

Su cui tua roano un caro Terso pose. 
Vivi, o pioppo, alle belle onde d' argento, 

E serba queste sue note amorose: 
Quando senza d Enon Paride viva, 

Al fonte torni ran l* acque del Xanto. 
Riedi coli* onde, o Xanto, alla sorgiva : 

M' abbandonò il crudele, e vive intanto. 
D' ogni sventura mia principio e fonte, 
Del nastro amor V estremo esser dov 
Quel dì fatai, che t* apparir sul monte 

Nude Palla, Giunone e Cirerea. 
E meglio atta era Palla a vestir Y armi. 

Air annunzio crudel come gelai ! 
Come ogni fibra sentii palpitarmi ! 

E vegliardi e indovine consultai. 
Parver r orrende frodi ... e recidesti 

Ahi / gli empi abeti, e furo in mar le prore. 
Nega, se puoi, che in sul partir piangesti : 

Che rossor non sentivi del mio amore. 
E anch' io molle di pianto avea la faccia; 

E il tuo pianto col mio tu confondevi. 
Come la vite l'olmo, di tue braccia ; 
Tu caramente il mio collo cingevi , 
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I compagni rideano, che accusavi 

11 vento avverso, ed era amico il vento» 
Mille volte a baciarmi ritornavi, 

E addio, mia linone, profferivi a stento. 
Ma lieve aura sospinge il pin crudele, 

Del remo alla percossa imbianca l' onda. 
Seguo con 1' occhio le fuggenti vele, 

Finche lice, e il mio pianto il suolo iuond 
Perchè ritorni , le Mereiai imploro, 

Perchè presto ritorni a' danni miei. 
Ahi 1 per vii meretrice io prego e ploro, 

A cui, non ad E non, tornato sei. 
Una rupe su 1' onde ardua s eleva, 

E mira tutto(|uauto il mar soggetto. 
Di là le vele tue prima io scorgeva, 

Ed aprirmi volea 1' onde col pelto. 
Ed ecco fiammeggiar purpureo manto 

Su la prora vegg J io tutta tremante. 
Non era tuo quell' ostro. Approda intanto 

Il legno, e veggo un Temutimi sembiante. 
E per maggior tormento ( a che cessiti 

Nel mio furor ? ) ti si posava in seno. 
Allor' le bionde chiome io lacerai, 

E il volto e il petto d' amarezza pieno. 
E fei suonar le sacre selve d' Ida 

Delle la grime mie, de miei lamenti. 
Ah mandi anch' ella disperate grida, 

E provi abbandonata i miei tormenti* 



Le altrui spose infedeli illustre e bello 

Or tr seguoh per V onda perigliosa. « 
Ma quando eri pastore e poverello; 

Era Enon 1^ tua amante e la tua sposa, 
Non ambisco \o tesori o regio onore, 

Nè d' essere fra tante a Priamo nuora. 
Quantunque Priamo' non a vri a rossore 

Od Ecuba fra tante avermi nuora, 
Chè degna sono anch' io d J esser regina, 

E fronte ho anch' ie da sostener córone 
E se ne* boschi ti' giacca vicina, 

Teco abitar saprei regal magio» r 
Sicuro è l'amor mio; nè guerra • morte 

Recan per' me le vindici carene. 
Chieggono in armi* l' infedel consorte 

Di tal dote» superba» ella sen ?iene. 
Rendi l'infami tei coniglia Ettorre 

Che t' è fratello, e il gran Polidàmante ; 
Tel consiglia Beifobo, Antenorre, \ 

E Priamo a tutti- per saggezza innante, 
Qual vergogna prepormi una- straniera ! 

Ben ha ragion, se in armi esce il marito 
Folle speranza che ti sia «incera 

Chi cesse così presto al turpe invito. 
Come il tradito Menelao lamenta 

La rotta fede e'1 violato amore; 
T» pur lamenterai : per sempre è spenta 

La pudicizia se una volta muore. 
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E d' egual foco arde* h seduttrice 

Per V Àtride ch' or .giace in freddo letto. 
ATventurosa Andromaca felice, k 

Che sposo sì fedel si strinse al petto / 
Novello Et torre cento volte e cento 

Mi promisero in te le lue parole ; 
Più leggier d' una foglia in preda al vento, 

Più leggier d' una spiga arsa dal sole. 
Questo Cassandra tua mi predioea 

Colle chiome scomposte, or mi sovviene. 
= Che fai, misera Ivnon ? ^ual folle idea 

D* arar i lidi -e semiuar le arene ? 
Vien la Greca giovenca, e porta a noi, 

Deh noi consenta il ciel ! I' estremo fato. 
Vien la Greca giovenca, oh il *uar V ingoi ! 

Quanto sangue per lei sarà versa!» ! ssa 
E la rapir le ancelle .ancor furente : 

Io ro avea su la fronte irti i capei. 
Ahi che predisse il veno «alla dotante 1 

La giovenca or possiede ti rampi 'miei. 
Sia pur quanto si vuol di hel eeuJhiaiite ; 

Marito e Dii .per lo stran ier traditi. 
Verdine ancora e giovinetta amante 

Teseo, non so quol Teseo, la rapia. 
Indi il furente oh si nendeala pura / 

Ma vuoi saper chi ni ha sì istruita ? Amore . 
Ne dir che a forza la rapia : non cura, 

Chi sì spesso è rapita, onor, pudure. 
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Ma la fedele Fnon, queir amorosa 

A te serbossi, o disleale, onesta. 
De* Satiri la turba disiosa 

Veloce mi seguia per la foresta, 
D' acuto pin cinti lp fronte ; ed io 

Dagli amator protervi mi fuggia. 
È ver, che pel furor d' Apollo Dio 

11 mio candore virginal moria. 
Ma gli graffiai piagnendo il roseo volto, 

E di fronte gli svelsi i bei crin d' oro. 
Nè gemme od oro in guiderdon m' ho tolto: 

di' è disonore il vendersi per oro . 
Del medicar le care arti felici, 

Da tanto riputommi! egli m'apprese; 
E n>edich' erbe, e mediche radici, 

Quante al mondo ve n' han, note mi rese. 
Per virtù d' erbe ahimè / non sana amore : 

Abbandonala io son dall' arte mia. 
Ed Apollo in Anfriso era pastore, 

Quando d'amore per Enon languia. 
L' aita pia che non mi dà la terra 

Coli' erbe sue, nè il Dio, tu darmi puoi. 
Pietà pietà : non io feroce in guerra 

Cogli Argivi diserto i lidi tuoi. 
Ma fui tua, sono tua, Paride mio, 

E al tuo fianco indivisa esser vogl' io. 
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